
MAI SENTITO COSÌ TANTI
ELOGI ALLA LEGGE 194...
Caro direttore,
mai prima avevo sentito, in un
colpo solo, così tanti e convinti e-
logi alla legge 194 sia dai portavo-
ce del Congresso di Verona, sia da
parte di politici leghisti se-di-
chiaranti "cattolici". E mai prima,
come in questa occasione, avevo
sentito così precisi elogi alla "fa-
miglia tradizionale" da parte di
chi (con figli da diverse donne) vi-
ve in "more uxorio" o, pur sposa-
to, cambia fidanzata ogni tanto...
spesso. Perfetto il titolo-sintesi di
prima pagina su "Avvenire" di og-
gi, sabato 30 marzo: «Politica e ac-
cuse rubano la scena al tema fa-
miglia». Perfette anche le risposte
del cardinale Parolin e del Papa.

padre Luigi Amigoni crs

BUONA SOSTANZA, ERRORI
E STRUMENTALIZZAZIONI
Gentile direttore,
mi permetto utilizzare lei e il quo-
tidiano "Avvenire" per inviare
questa mia lettera a tutti i parte-
cipanti al Convegno mondiale
sulla famiglia di Verona e in par-
ticolare a coloro che condividono
con me la fede cattolica. Cari fra-
telli nella fede, dopo gli auguri di
rito per quanto state vivendo in
questi giorni, vi pongo una do-
manda: la Chiesa cattolica, il San-
to Padre, i Vescovi e via via tutte le
realtà della Chiesa cui noi parte-
cipiamo hanno forse bisogno di
questo Convegno di Verona per
ricordare/ridire/ribadire, come
punto chiarissimo, che l’aborto è
un crimine? La dottrina non è for-
se limpida e confermata? Cari fra-
telli non è forse che ai promoto-
ri-ideatori sia per così dire "scap-
pata la mano" nel far partire cer-
ti messaggi di comunicazione di
massa, così importanti oggi, per
dire cosa e come si stanno facen-
do le cose? Cari fratelli, ma avete
davvero bisogno di portavoce po-
litici (non faccio nomi) che si ri-
chiamano da sempre a dettami e
comportamenti spesso anticri-
stiani, quando non visceralmen-
te anticlericali? Costoro sono so-
lo dei portavoce oppure, saltati sul
carro "dei cattolici", vi stanno an-
cora una volta usando per i loro
(più o meno) rispettabili scopi e-
lettorali e di potere? Cari fratelli, io
personalmente vi ringrazio, e spe-
ro altri come me che non sono lì
con voi per le ragioni che le mie

domande evocano, perché con la
sostanza dei vostri messaggi ci ri-
chiamate all’importanza del vero
compito di testimoniare (e se ser-
visse di più, gridare) in tutte le no-
stre opere quotidiane per uma-
nizzare il mondo con la forza buo-
na e salvifica della Chiesa, pre-
senza viva oggi e ora di Gesù Cri-
sto morto e risorto. La saluto cor-
dialmente, caro direttore, con sin-
cera stima per lei e per tutti i col-
laboratori di "Avvenire".

Enrico Bernini
Milano

MEDIOEVO, QUEL VEZZO
DI DIRNE SOLO MALE
Gentile direttore,
in occasione del "Congresso mon-
diale delle famiglie" convocato da
un’organizzazione internaziona-
le a Verona, si è spesso tirato in
ballo il "Medioevo", dandogli una
connotazione assolutamente ne-
gativa e spregiativa. "Roba da me-
dioevo" è un’espressione che si u-
sa per definire qualcosa che rite-
niamo gretta, se non disumana.
Per molti, il "Medio Evo" è sem-
plicemente una "età di mezzo",
una parentesi insignificante tra i
lustri dell’età classica e del Rina-
scimento. Un modo di esprimer-
si, che definisce sfavorevolmente
dieci secoli di storia, anche lumi-
nosi. Certo, ci ricordano i roghi,
l’Inquisizione, le torture. Ma pur-
troppo, ogni epoca ha avuto i suoi
orrori: potremo mai dimenticare
le atrocità del XX secolo? Il Sacro
Romano Impero garantiva delle
libertà civili, e anche i servi della
gleba, che a torto si accostano a-
gli schiavi, erano soprattutto dei
lavoratori. Peraltro, proprio in
quei secoli, la schiavitù era stata
abolita e duramente condannata
dalla Chiesa. Molte invenzioni so-
no di quei secoli: gli occhiali, l’o-
rologio meccanico, le attrezzatu-
re navali, fino ad arrivare al per-
fezionamento della bussola. Nac-
quero i primi Comuni, le univer-
sità, le banche e le cambiali, gli o-
spedali. Si sviluppò l’idea dello
scambio mercantile, e in agricol-
tura, nuovi attrezzi e nuove tecni-
che favorirono produzioni che
chiameremmo "proto-industria-
li". Da una società esclusivamen-
te agricola, si passò anche a una
concezione di vita cittadina e
commerciale. Anche gli studi giu-
ridici ripresero con fervore, e nuo-
vi fenomeni culturali culminaro-

no con l’Umanesimo. Fu anche
l’epoca del dominio culturale del-
la Chiesa, e fu la stessa concezio-
ne di Dio a spingere gli studi sul-
la natura, per arrivare attraverso
essa a maggiori conoscenze sul
Creatore. Del Medioevo sono an-
che le maestose cattedrali, i codi-
ci miniati, e le grandi figure spiri-
tuali, come quella di San France-
sco. Furono davvero "Secoli bui"?

Michele Massa
Bologna

LA MIRA SBAGLIATA
CONTRO I TEMI DI VERONA
Gentile direttore,
considerato il trambusto solleva-
to dal Congresso mondiale delle
Famiglie di Verona, dico la mia. E
parto da una presa di posizione,
tanto per scansare ipocrisie: sto
dalla parte degli organizzatori. Ho
notato, con un certo disappunto,
che nelle varie trasmissioni tv, un
certo sarcasmo radical chic ac-
compagna l’atteggiamento di

speaker e giornalisti, che hanno
un piglio misto tra condanna per
siffatti terrapiattisti e compassio-
ne per gente che è rimasta al Me-
dioevo. Poi parte la provocazio-
ne, solita: «Ma allora voi siete con-
tro l’aborto? Siete contro il divor-
zio? Siete contro la libertà di ave-
re un figlio utilizzando il progres-
so?». A me sembra che nel dibat-
tito si dimentichi un piccolo par-
ticolare: c’è qualcuno ancor più
debole di qualunque altra parte
debole. E purtroppo quasi sem-
pre ridotto al silenzio. Perché un
bambino che non nasce non può
dire nulla. Ok, aborto, divorzio,
fecondazione. Conquiste della ci-
viltà... consideratele come vole-
te, cari progressisti col dito pun-
tato. Ma tutti noi che a ragione o
torto parliamo, lo facciamo solo
perché un giorno qualcuno, an-
che tra mille difficoltà e problemi,
ha detto sì alla vita, semplice-
mente, solennemente. E provia-
mo a guardare nell’animo di un
bambino i cui genitori si separa-
no... Sia chiaro: non giudico le
persone, ma le idee sì. So bene
che ci sono situazioni tragiche,
difficilissime. Ma lo ripeto: non
sono nessuno per giudicare le
persone, eppure non posso tace-
re di fronte alla diffusione di una
certa cultura che si veste da pro-
gressista e di fatto finisce per cal-
pestare i piccoli, che silenziosi
non possono parlare, ma solo su-
bire le conquiste di una pretesa
società civile.

Federico Vincenzi

Parolacce e paroline

e tutti coloro che, nella tenzone del
dibattito, si sentono dare del "radical
chic" fossero davvero dei radical

chic, in Italia lo champagne scorrerebbe a fiumi e
le tavole rigurgiterebbero di aragoste e caviale.
Gli epiteti sono armi eccellenti nel pugno di chi
vuole metter fine a un confronto basato su fatti,
dati e argomenti. Da quel momento in poi non si
parlerà più di immigrazione, disuguaglianza,
educazione, clima o altri temi che richiedono
studio, sfumature e approfondimenti, che com’è
noto stancano e non attirano né like né voti. Da
quel momento in poi il presunto radical chic
dovrà dimostrare di non esserlo, sarà costretto in
difesa e, come il calcio insegna, chi si ritrova
stretto negli ultimi venti metri prima o poi il gol
lo becca. Se poi ha la sventatezza di replicare con
l’unico contropiede in suo possesso, un banale
"fascista!", sarà respinto con perdite da una
sonora risata: "I fascisti non esistono più"; e
coloro che stanno celebrando i cent’anni dei
Fasci di combattimento sono raffinati ricercatori
di storia mossi unicamente dal sacro fuoco della
cultura.
Bisogna esser chiari: i radical chic esistono. Ne
denunciò per primo l’esistenza lo scrittore Tom
Wolfe nel 1970. Nel loro attico di New York il
pianista e direttore d’orchestra Leonard
Bernstein e la moglie, l’attrice cilena Felicia
Montealegre, organizzano un party per
raccogliere fondi per le Black Panthers. Tra i
riccastri di sinistra pare si andasse a champagne
e caviale a tutta manetta, sempre che le fonti di
Tom Wolfe fossero davvero attendibili, perché il
risentimento è come un pescatore: di bocca in
bocca, l’Omero che alligna in noi a poco a poco
trasforma un cefalo in una cernia e infine in uno
squalo. In effetti, è improbabile che quella sera i
riccastri andassero a pane, salame e rosso della
casa. Fatto sta che Wolfe ne ricavò un fortunato
reportage e un libro, e due anni dopo la plastica
espressione, assai irridente, venne importata in
Italia, o se preferite venne ribollita, da Indro
Montanelli per i rivoluzionari da salotto.
Oggi espressioni analoghe esistono in tutte le
lingue. I francesi, ad esempio, dicono "gauche
caviar". Sul prestigioso Oxford Dictionary la
definizione, che ignoriamo se sia stata stilata da
un pallido radical chic o da un rude sovranista
gallese, suona così: "Ostentazione alla moda di
opinioni della sinistra radicale", riferito anche ad
"abbigliamento, stile di vita e persone". Recente
aggiunta: "radical chic con il rolex", chissà se
autentico o patacca acquistata da una ex pantera
nera convertita al capitalismo predatorio.
La sensazione è che i radical chic non siano più
quelli di una volta. Sono troppi! Basta farsi
beccare in metropolitana con un libro preso alla
bancarella dell’usato, anziché a smanettare con
lo sguardo lobotomizzato sullo smart da mille
euro, per sentirsi dare del radical chic. E
comunque il termine, che da Bernstein e signora
e allegra combriccola di riccastri si è allargato
anche al perito meccanico che la sera in tv
guarda Focus o Arte, pone alcuni problemi. Ad
esempio: è possibile essere radical senza essere
chic? O chic senza essere radical? Se nell’intimo
mi sento radical chic (senza rolex) e in trattoria
avverto un desiderio irresistibile di cotoletta e
patatine, devo pormi delle domande? Se allo
champagne preferisco un meno presuntuoso
prosecchino della leghista Marca Trevigiana,
vado in crisi d’identità? Decisamente più agevole
essere fascisti nell’anima, senza aggettivi, magari
con qualche sospiro di nostalgia. Puoi sempre
negare con un sorriso di scherno. E continuare a
trangugiare champagne con i camerati, senza un
Tom Wolfe tra le scatole.
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Tutti «radical chic»
E i fascisti dove sono?

UMBERTO FOLENA
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A voi la parola

MATTEO LIUT
Il  santo del giornoWikiChiesa

a luce di Dio arriva spesso
inaspettata, indicando
strade che mai avremo

pensato di percorrere. Così suc-
cesse a san Guido di Pomposa.
Nato a Ravenna attorno al 970, si
dedicò agli studi, senza pensare
a una vita religiosa, ma un gior-
no donò i propri abiti, indossò
un saio e andò da pellegrino a
Roma. Ricevuta la tonsura si recò
in Terra Santa, tornando poi a Ra-
venna, dove si ritirò a vita eremi-
tica, sotto la guida di Martino, a-
bate di Pomposa. Nei primi an-

ni dell’XI secolo Guido si trovò
alla guida dell’abbazia di San Se-
vero a Classe e poi, alla morte di
Martino, fu scelto come abate di
Pomposa. Sotto la sua direzione
l’abbazia divenne uno dei centri
monastici più importanti del
nord Italia. L’Imperatore Enrico
III invitò l’abate santo alla dieta
di Pavia, ma Guido si ammalò e
si fermò a Borgo San Donnino
(oggi Fidenza) dove morì il 31
marzo 1046.
Altri santi. San Beniamino, dia-
cono e martire (V sec.); sant’Agi-
lolfo, vescovo (VIII sec.).
Letture. IV Domenica di Quare-
sima.Gs 5,9-12; Sal 33; 2Cor 5,17-
21; Lc 15,1-3.11-32.
Ambrosiano. Es 17,1-11; Sal 35;
1Ts 5,1-11; Gv 9,1-38b.

L

Guido di Pomposa

Da studioso a monaco,
fu abate e maestro saggio 

ella porzione di Rete che frequento, sospesa tra «Bib-
bia e giornale» (secondo l’espressione coniata da
Karl Barth), non è vera Quaresima se non si percor-

re almeno una volta la Via Crucis settimanale pubblicata dal
blog "Vino Nuovo" ( tinyurl.com/yxlsf9og ): una tradizione
che dura dal 2015. La peculiarità di questa proposta è infat-
ti quella di scegliere dall’attualità più stringente alcune no-
tizie particolarmente calzanti rispetto ad altrettante stazio-
ni della «via dolorosa»; la preghiera conclusiva di ogni sta-
zione ha il ruolo di sintesi tra il racconto evangelico e quello
della cronaca. 
Delle sette immagini proposte da Luca Bortoli per la Via Cru-
cis dello scorso venerdì, che sono tutte immagini di vittime,
segnalo la prima e la quarta. L’ingiusta condanna di Gesù, al
termine di quello che oggi chiameremmo un «processo som-

mario», è associata alla protesta della giovane donna violen-
tata il 5 marzo a San Giorgio a Cremano, allorché ha appre-
so della libertà concessa ai suoi aguzzini fino a che non ver-
ranno processati e, si presume, condannati. «Signore, so-
stieni tutti gli uomini e le donne chiamati ad amministrare
la giustizia. A loro l’onere del giudizio sulle vite altrui. A noi
il compito di comprendere e, nel caso, di indignarci, al solo
scopo di migliorare la società in cui viviamo». 
La croce presa sulle spalle da Simone di Cirene, per allevia-
re le sofferenze di Gesù, viene meditata attraverso la catastrofe
naturale abbattutasi su 1,7 milioni di abitanti del Mozambi-
co, che ha rapidamente acceso la solidarietà delle organiz-
zazioni umanitarie, in particolare quelle ecclesiali. «Signore,
la generosità dei primi giorni verso il Mozambico, sulla scia
della compassione, non si spenga nei mesi a venire. Ricor-
daci che ogni giorno sono in tanti a portare la loro croce, che
di "cirenei" c’è bisogno sempre». Ecco: è come se al posto del-
le sacre icone che ritmano, in ciascuna delle nostre chiese, il
pio esercizio, vi fossero dei monitor accesi sui maggiori siti
all-news. Dove le croci non mancano mai.
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GUIDO MOCELLIN

Monitor al posto delle icone:
le croci piantate nelle notizie
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Le Ong di Humanity
con Focsiv rilanciano
la sfida per aiutare chi
si trova in una scuola
nei container o in una
città distrutta in Me-
dio Oriente: “Rico-
minciamo da loro”.
DONA ORA
Per Posta con il CCP
n° 47405006 intestato
a: FOCSIV, causale:
Avvenire per
Emergenza Siria -
Kurdistan. BANCA
ETICA IBAN: IT 02 J
05018 03200 0000
11796695 intestato a:
FOCSIV FOR
HUMANITY. ON LINE
su humanity.focsiv.it

Essere umani
con gli esseri umani

Ogni uomo ha diritto alla vita, ad avere dei sogni e a poter trovare il suo giusto posto nella
nostra “casa comune”. Ogni persona ha diritto al futuro. #ViaggioApostolico

Papa Francesco

noi siamo delle tegole sconnesse
la mia famiglia, non ne invidio un’altra,
all’oro preferisco un vaso in peltro.
certo un tetto così ripara poco
dalla pioggia di un temporale in atto
e nell’inverno fa passare il gelo
eppure attraversando i suoi ammanchi
lascia scoprire scampoli del cielo.

Guido Oldani (inedito)

La poesia

My family

Scripta manent

aro direttore,
sono stata molto colpita dall’iniziativa
infausta della signora Cirinnà dopo l’e-

sposizione del famoso cartello «Dio, Patria e
famiglia che vita de m...» contro l’evento or-
ganizzato da una rete internazionale per la fa-
miglia. Ebbene, mi sono sentita chiamata in
causa, non perché sono fascista (anzi tutt’al-
tro), ma perché quel cartello calpesta oltre i
valori con i quali mi sono sempre identificata,
anche la mia libertà di essere donna, di crede-
re e lottare per quei valori e diritti che ritengo
non negoziabili, uno su tutti quello di garan-
tire ai bambini di avere un papà e una mam-
ma. Ho fede in Dio e non me ne vergogno, an-
zi mi dispiaccio per chi non ce l’ha: senza sa-
rei schiava del materialismo, dell’egoismo e
dell’odio dilagante che ci contrappone l’un l’al-
tro come acerrimi nemici.
Amo la mia patria che ritengo unica nella sua
bellezza, nella sua gente e porto rispetto a chi
come mio nonno l’ha difesa ieri e a quelli che
lo fanno oggi senza risparmiarsi. Infine stra-
amo mio marito, i miei figli e il mestiere di
mamma che ho volutamente scelto e che nes-
suno mai mi ha imposto. Perché tanto odio
viene riversato sulla famiglia? Eppure la fami-
glia procrea dall’inizio dei tempi e dovrebbe
essere difesa e ammirata almeno alla stessa
stregua di come si ammira amorevolmente u-
na gatta che allatta i suoi micini. Questa è na-
tura, non si può stravolgere. Anche io sono sta-
ta giovane, bella e libera, sono laureata, ho fat-
to le mie esperienze, ho viaggiato molto e fat-
to lavori che mi hanno permesso di guada-

gnare bene, quindi so benissimo cosa signifi-
chi vivere senza avere figli, ma so altrettanto be-
ne quale ricchezza e gioia significhi averne e
quindi cosa significhi vivere la famiglia, per-
tanto dico a questi signori di essere cauti con
i loro giudizi, perché probabilmente molti di
loro non sanno di cosa parlano.
Dunque, da quella donna politica non mi sen-
to rappresentata, e non accetto in alcun mo-
do la presunzione con la quale lei parla a mio
nome. Bisogna dirlo chiaramente: oggi la sini-
stra italiana è contro la famiglia tradizionale o
biologica, ben lontana da quella sinistra di va-
lore e passione che tanto si respirava ai tempi
di Don Camillo e Peppone. Ma non è la sola.
Oramai gli imbecilli fanno a gara per sparare
sulla famiglia composta da uomo e donna, co-
me se fosse lo sport nazionale; un noto gior-
nalista lo scorso 26 marzo nella sua trasmis-
sione radiofonica su Radio Capital è arrivato a
dire che se dipendesse da lui andrebbe al con-
vegno mondiale della famiglia con il lancia-
fiamme...
Già, chi ha partecipato e partecipa a eventi del
genere deve essere necessariamente razzista,
nazista, omofobo e di Forza Nuova. Ma si ren-
dono conto di quello che dicono? Questa a ca-
sa mia si chiama stupida violenza. La stessa
stupida violenza o se preferiamo famigliafo-
bia che sono costretta ormai a subire da anni
con battutine e commenti infantili, che chi vi-
ve la mia stessa condizione conosce perfetta-
mente, da quando ho deciso di mollare tutto
e costruire una famiglia numerosa. Forse per-
ché fare figli per una donna è talmente ovvio,
che tutti si sentono in diritto di esprimere giu-
dizi a volte anche offensivi e discriminanti. In-
fine, voglio tranquillizzare tutti: la televisione
ce l’ho, ma a mio marito non resisto.

Paola M.
in dolce attesa del settimo figlio
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Io, libera e madre
e la «famigliafobia»

La famiglia un bene comune

Da oggi, domenica 31 marzo,
è in vigore l’ora legale: 
lancette avanti di un’ora.
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